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	ECCO LO SPOSO,

ANDATEGLI INCONTRO 
Lettera alle Sorelle di vita consacrata



INTRODUZIONE


Carissime Sorelle di vita consacrata,


ancora una volta desidero raggiungervi con questa mia lettera. L’occasione mi è data dalla Giornata Mondiale della Vita Consacrata, che si colloca nella Festa della Presentazione del Signore.


Nel prepararmi a questa importante Giornata e a questa Celebrazione mi sono soffermato sui testi della Liturgia, che mi hanno ispirato pensieri e suscitato stati d’animo che ora desidero condividere con tutte voi.


Il presente colloquio vuole essere un piccolo segno di alcuni sentimenti che abitano il mio cuore, come: 

-- il desiderio di essere vicino a ciascuna di voi, in particolare a quante fra voi sono malate e in qualche modo sofferenti;

-- la gratitudine per il servizio che quotidianamente rendete alla Chiesa con il vostro amore e la vostra attività pastorale e missionaria nei più diversi ambiti della vita ecclesiale e sociale; 

-- la preghiera per il vostro cammino spirituale verso la perfezione dell’amore, la santità; 

-- il senso di responsabilità legato al ministero proprio del Vescovo, che racchiude – non ultima – la cura della vita consacrata. 

Con voi riascolto quanto ha scritto il Concilio vaticano II: «Come incaricati di condurre alla perfezione, i Vescovi si studino di fare avanzare nella via della santità i loro sacerdoti, i religiosi e i laici, secondo la particolare vocazione di ciascuno… cerchino di incrementare il più che sia possibile le vocazioni sacerdotali e religiose, e in particolare quelle missionarie» (Decreto Christus Dominus, 16).


Il nostro colloquio ha la forma di una meditazione, che inizia prendendo spunto dalle letture bibliche della Festa della Presentazione del Signore, e che poi trova il suo più ampio sviluppo nel messaggio che per tutte voi risuona nella parabola evangelica delle dieci vergini.

I

ENTRERÀ NEL SUO TEMPIO IL SIGNORE

Nella Festa della Presentazione del Signore l’evangelista Luca ci invita ad entrare anche noi nel tempio di Gerusalemme per rivivere una scena semplicissima eppure straordinaria, che tocca in profondità il nostro essere di credenti e di persone consacrate. Il gesto di Maria che presenta Gesù e poi il gesto e l’inno di gioia del vecchio Simeone hanno tanto da dirci e da stimolarci per la nostra sequela di Cristo Signore.

Portarono il bambino per offrirlo al Signore


Maria e Giuseppe «portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ‘Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore’…» (Luca 2,22).


In particolare nell’atto che Maria sta per compiere l’evangelista vede il realizzarsi, ancora una volta, di quanto fece tanto tempo prima Anna dopo la nascita di Samuele. Essa andò al tempio e disse al sacerdote: «Lo do al Signore, perché appartiene al Signore» (1 Samuele 1,28). Per lei era un dono del Signore alla sua sterilità, e poi il bambino, come suo primogenito, apparteneva al Signore. Ora tutto questo vale, a maggior ragione, per Maria: suo Figlio è tutto dono del Signore, per questo lo presenta, lo offre a Dio.


Un gesto, questo, non nuovo, perchè ripetuto nel tempio di Gerusalemme innumerevoli volte. Eppure deve dirsi del tutto nuovo, perché si distacca enormemente da tutti gli altri gesti simili, suscitando in noi meraviglia e stupore. Sì, è vero che il bambino Gesù, presentato dalle mani di Maria accompagnata da Giuseppe e offerto dal loro cuore, viene donato a Dio. Ma la verità più bella e sorprendente sta nel fatto – nascosto ma reale - che è il bambino stesso ad offrirsi personalmente al Padre con un gesto di libertà piena e di amore immenso. 


In questo bambino giunge a compimento la parola del profeta Malachia: «Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli eserciti» (3,1).


Ma possiamo procedere oltre nel desiderio di cogliere il senso più radicale e affascinante della presentazione-offerta di Gesù a Dio. Non è forse Dio stesso che nel suo amore offre all’umanità questo bambino come salvezza? Questo bambino, che i genitori offrono a Dio, è lui stesso il dono vivente e personale che il Padre fa al mondo – e a ciascuna di noi -, come dirà Gesù nel colloquio notturno con Nicodemo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Giovanni 3,16).  


Emerge così in maniera nuova e luminosa il significato più pregnante del gesto compiuto da Maria e Giuseppe: sì, essi offrono il loro bambino, ma è questo bambino a ri-offrirsi al Padre – e dunque a rispondere all’offerta fatta dal Padre all’umanità -, ossia a pronunciare il suo “sì” d’amore al Padre e alla sua volontà salvifica a favore del mondo: un sì, quello di Gesù, che nel gesto dei genitori rende visibile quel sì nascosto che ha colmato il suo cuore quando è entrato nel mondo abitando il grembo di Maria, la madre. Come ci ricorda l’autore della Lettera agli Ebrei: «Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato… Allora ho detto: Ecco, io vengo… per fare, o Dio, la tua volontà» (10,5-7).


Carissime Sorelle, anche a voi è data la grazia e la fortuna di Maria: quella di entrare nel tempio e di offrire al Padre, soprattutto nella celebrazione eucaristica, Gesù, il Figlio unigenito, con il vostro cuore credente, in particolare in comunione con tutta la Chiesa che così canta nella dossologia finale: “Per Cristo, con Cristo e in Cristo, a te, Dio Padre onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli. Amen”. 

Così come potete rivivere, sempre nell’Eucaristia come momento-vertice della liturgia e della vita, il “sì” del Verbo incarnato al Padre offrendo voi stesse e tutta la vostra esistenza come dono d’amore. Sempre imitando e rivivendo l’atteggiamento profondo di Maria, la Madre, che – come le dirà il vecchio Simeone – sarà chiamata a condividere l’offerta stessa del Figlio da lui vissuta nella sofferenza e nella morte di croce: «E anche a te una spada trafiggerà l’anima» (Luca 2,35).

E così nel dono di voi stesse, quotidianamente rinnovato, voi vivete la vostra consacrazione religiosa, la vostra totale (eppure sempre crescente) appartenenza a Dio.

I miei occhi han visto la tua salvezza


Ora la scena di Maria e di Giuseppe che nel tempio presentano il bambino al Signore registra una nuova figura, quella del vecchio Simeone. È a questo «uomo giusto e timorato di Dio» - ossia osservante della Legge e dedito alla preghiera - che, nella luce dello Spirito Santo, il Signore rivela, anzi in qualche modo offre il suo dono vivente e personale come fonte di salvezza per il mondo e lo depone fra le sue braccia, lo colloca nel suo cuore.

Scrive Luca: «Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: 

‘Ora lascia, o Signore, che il tuo servo 

   vada in pace secondo la tua parola; 

perché i miei occhi han visto la tua salvezza, 

   preparata da te davanti a tutti i popoli, 

luce per illuminare le genti 

   e gloria del tuo popolo Israele’» (Luca 2,25-32).

Di quanto Simeone fa e dice, il protagonista per eccellenza è lo Spirito Santo «che era sopra di lui» (v. 25), ossia agiva in modo permanente. È lo Spirito che muove il santo vecchio e lo conduce nel tempio, gli preannunzia che avrebbe visto il Messia prima di morire, gli apre gli occhi per riconoscere il Salvatore, gli schiude le labbra e gli riscalda il cuore nel “benedire” Dio, lo colma di vivissima gioia nell’incontro con il Consolatore atteso e finalmente presente. 

“Lo prese tra le braccia”: “Le braccia di Simeone sono le braccia secche e bimillenarie di Israele che ricevono il fiore della vita” (S. Fausti). Tutta quanta la speranza del popolo eletto qui si concentra, si intensifica e grida la sua gioia per l’esito desiderato ormai raggiunto. 

“Lo prese tra le braccia”: è l’accoglienza del “dono” per eccellenza, quasi un tenerlo stretto a sé, un trattenerlo nel segno dell’amore e dell’affetto come quando si è conquistati da un tesoro preziosissimo, e nel segno della fede che sa “vedere” la salvezza, ossia il Messia atteso (gloria del popolo eletto) e il Salvatore di tutti (luce per illuminare le genti). 

Tutto questo in un clima di gioia piena e sovrabbondante, come quella di chi viene saziato in modo straripante dopo la sua troppo lunga attesa. Sono queste, infatti, le prime parole che Simeone pronuncia benedicendo Dio: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace», come a dire che “quel bambino”, che prende dalle mani di Maria e che stringe tra le sue braccia, è la salvezza  aspettata – aspettata con speranza certa perchè incrollabilmente fondata sulla promessa divina («secondo la tua parola») – per tutti i lunghi anni della sua vita: quel bambino è il senso stesso del suo esistere!

Il beato abate Guerrico (+ 1157), abbandonandosi ad un soave e intenso colloquio con Simeone, così esclama: «Veramente, o vecchio beato, tu portavi la Luce, e non solo con le mani, ma con tutti i tuoi sensi; e così ne venivi illuminato a tal punto da riuscire a vedere con grande chiarezza e con tanto anticipo la futura illuminazione di tutte le genti: già infatti tra le tenebre dell’incredulità brillava per te l’odierno splendore della nostra fede. Gioisci ormai, o giusto vecchio, guarda ciò che già prevedevi: sono state disperse le tenebre del mondo, camminano le genti alla tua luce (cfr. Isaia 60,30), piena è tutta la terra della gloria di quella Luce che accoglievi con tenerezza nel tuo seno… Abbraccia dunque, o vecchio beato, Cristo che è la Sapienza di Dio; e si rinvigoriscano i tuoi sensi. Stringi al tuo petto la Misericordia di Dio…» (Sermone 1° per la Purificazione).

Anche noi, carissime Sorelle, dobbiamo lasciarci coinvolgere nell’avventura spirituale del santo vecchio Simeone. La Chiesa a questo ci invita facendoci pregare il suo canto a Compieta, punto d’arrivo della liturgia del giorno.

Anche noi siamo chiamate a riconoscere nella fede che solo Cristo è il Messia atteso, il Salvatore di tutti i popoli, la Luce che illumina tutte le genti, la Consolazione di Dio fatta carne.

Anche noi siamo chiamate a tenerlo stretto con amore generoso, tenero e  fedele, e in tal modo a non perderlo mai. Sant’Ambrogio amava dire: «Una cosa è certa: se Cristo ci abbandona, non possiamo salvarci. Ma nessuno può strappar via da te il Cristo, se tu stesso non ti strappi via da lui» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, V,20).

Anche noi siamo chiamate a trovare in Cristo e nel suo incontro d’amore la serenità e la pace di fronte alla morte. Con Cristo è possibile “andare in pace”! È la lezione di Simeone: il vecchio al tramonto della vita dice al mondo che è iniziato il mattino. 

Di Simeone e di noi scrive S. Fausti: «Ora l’uomo vecchio, al limite dei suoi giorni, non è più ghermito dalle ombre della morte, ma abbraccia nelle sue ossa secche colui che dà la vita. Solo l’incontro con lui può sanarci dal veleno della morte. L’evento, prima tragico perché distruzione di tutto, ora diventa nostalgia di un ritorno. Gli occhi di Simeone non vedono più le tenebre davanti a sé, ma l’aurora della vita, la “salvezza” di Dio (v. 30). Solo chi incontra Gesù salvatore può morire in pace, e quindi vivere anche in pace» (Una comunità legge il vangelo di Luca, EDB 1997, pag. 70).

Che il tuo servo vada in pace


 E così ci siamo aperti a un altro fondamentale aspetto della vita cristiana: quello dell’incontro ultimo e definitivo con Cristo Signore.

L’incontro-abbraccio di Simeone nel tempio di Gerusalemme diventa simbolo eloquente, profezia luminosa dell’incontro-abbraccio definitivo, perfetto, escatologico, quale si realizzerà nella Gerusalemme celeste. 

Così lo interpreta sant’Ambrogio nel suo commento stupendo e commovente al vangelo di Luca: «Guarda questo giusto, che vedendosi rinchiuso nel carcere della terrena pesantezza, desidera partire per cominciare ad essere con Cristo; è assai meglio, infatti, partire ed essere con Cristo (Filippesi 1,23). Ma chi desidera di essere lasciato andare, venga al Tempio, venga in Gerusalemme, attenda il Cristo del Signore, prenda tra le sue mani il Verbo di Dio, e lo stringa con le braccia della sua fede. Allora sarà lasciato andare, affinché, avendo veduto al vita, non veda più la morte» (Esposizione del Vangelo secondo Luca,  II, 59).

La liturgia della Chiesa nella Festa della Presentazione del Signore è particolarmente attenta all’incontro escatologico con Cristo. Lo fa in più modi. Già all’inizio della celebrazione le candele accese portate in processione racchiudono questo rimando. La prima lettura biblica, che riferisce un breve brano del profeta Malachia, ci presenta la venuta del Signore con evidente richiamo al giudizio finale: «Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare…» (3,2-3). Ancora: la preghiera dopo la comunione ci parla di un incontro col Signore che avviene nel tempo - quello che avviene già ora nell’abbraccio eucaristico – e che insieme è futuro: «O Dio…concedi anche a noi, nutriti del Pane di vita, di camminare incontro al Signore nella speranza di entrare nella gloria eterna con lui, che vive e regna nei secoli dei secoli».

Ma che cosa comporta, per noi cristiani e in particolare per voi persone consacrate, questa dimensione escatologica dell’incontro-abbraccio con il Signore Gesù? 

Una risposta ci è datata, tra l’altro, dalla parabola dell’evangelista san Matteo nel contesto del suo discorso escatologico: è la parabola delle dieci vergini, che la liturgia eucaristica della Chiesa proclama nella 32° domenica per annum (ciclo A).

Insieme la vogliamo meditare.

II

USCIRONO INCONTRO ALLO SPOSO

Iniziamo a leggere la parabola così come ci viene raccontata dall’evangelista Matteo (25,1-13): un racconto, questo, che non ha veri e propri paralleli nella tradizione sinottica, anche se in Luca viene riportata l’esortazione di Gesù ad essere pronti aspettando il padrone che torna dalle nozze per aprirgli subito (cfr. Luca 12,35-36).

1 Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 

2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 

3 le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 

4 le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 

5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 

6 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 

7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade.

8 E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 

9 Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 

10 Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 

11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 

12 Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 

13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.

Una parabola escatologica e sponsale


È, questa, una parabola che ha ricevuto e continua a ricevere interpretazioni e commenti numerosi e tra loro assai diversi. C’è chi la giudica come “la più difficile di tutte” e chi la definisce “una parabola tragica”. C’è chi la ritiene una parabola con dei tratti così inverosimili, contradditori e sconcertanti che fanno porre la domanda: “Quale uso si può farne nella preghiera, nella catechesi e nella predicazione?” (J. Lambrecht). Certo è una parabola complessa, difficile da ricostruire, anche perché descrive delle scene soltanto per cenni e frammenti, disinteressandosi della loro logica interna.


Comunque deve dirsi una parabola bellissima, quanto mai suggestiva e coinvolgente se, alla luce del fatto che “l’incoerenza narrativa è a servizio di una coerenza teologica” (B. Maggioni), noi cerchiamo di intuirne il messaggio centrale in tutto il suo fascino, proprio a partire dal primo versetto: «Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo».

Il riferimento fondamentale dunque è al regno dei cieli, e pertanto al mistero di Dio e del suo amore per noi, con l’inevitabile “oscurità” di cui questo mistero è circondato e insieme con tutta la “luminosità” – un vero grande splendore - di cui è intimamente segnato. È in questione il mistero di un Dio che ama e che, più precisamente, ama con amore di sposo. 

In sintesi il senso della parabola può essere espresso con le parole di commento della “Bibbia di Gerusalemme”: “Le vergini rappresentano le anime cristiane nell’attesa dello sposo, il Cristo. Anche se egli ritarda, la lampada della vigilanza deve restare pronta”.

Come si vede, la parabola ci presenta il “segreto incandescente” della nostra storia – della vicenda dell’intera umanità e dell’esperienza di ciascuno di noi -, che consiste nell’incontro-abbraccio tra Dio e l’uomo: Dio è lo Sposo che ama l’uomo come sua Sposa. Ed è un segreto che, sprigionando un dinamismo irresistibile, ci affascina, ci scuote, ci fa vibrare: Dio è così appassionato dell’uomo che lo insegue e lo ricerca instancabilmente, senza soste, come termine vivo del suo amore sponsale; e l’uomo, se entra in se stesso e si legge in profondità, trova iscritti nelle fibre più recondite del proprio essere la “nostalgia”, il “desiderio”, la “tensione”, il “bisogno” di accogliere in sè e di vivere l’amore che solo da Dio gli può venire e che lo può rendere pienamente felice. 

In questa prospettiva possiamo comprendere il centro vivo e palpitante della parabola. Ad esprimerlo sono le parole: «A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro!» (v. 6). Di tale grido, che si leva nel cuore della notte, troviamo eco intensissima nell’ultimo libro della Bibbia: colui che la sposa e lo Spirito invocano: “Vieni!”, e che ha detto: “Verrò presto” (Apocalisse 22,17.20), finalmente viene!

Ci troviamo dunque nel segno dell’amore nuziale, così caro alla predicazione dei profeti dell’antica alleanza (Osea 1-3; Ezechiele 16; Isaia 54 e 62; ecc.) e cantato in modo meraviglioso dal Cantico dei Cantici: la relazione d’amore di due sposi è vista come la via più luminosa per definire il legame intimo e personale che si instaura e viene vissuto tra Dio e l’uomo.

In questa nostra parabola però lo sposo assume un volto “strano”, o almeno eccezionale: “Si fa attendere, cosa del tutto rara; giunge in un’ora importuna e, ciò che è più sorprendente, imprevista. Dovrebbe essere accompagnato da un corteo, preceduto da musiche e suono di tamburi, invece è annunciato da una voce anonima. La sua intransigenza e severità non si addicono alla sua persona e alla particolare circostanza. Invece di lasciarsi prendere dalla gioia dell’incontro con le vergini (la sposa) si improvvisa portiere, sbarra le porte e tiene tutti lontani. Proprio in quel giorno avrebbe dovuto essere remissivo, è invece inesorabile” (O. da Spinetoli). 


È comunque innegabile che la parabola stia sotto il segno dell’amore sponsale e della sua celebrazione. E in tal senso, per la sua comprensione, può essere utile ricordare qui le usanze matrimoniali palestinesi. Era nell’ultimo giorno dei festeggiamenti che il fidanzato, al tramonto, si recava con gli amici alla casa della fidanzata e questa attendeva il suo arrivo, accompagnata dalle amiche della giovinezza che la attorniavano come tante “damigelle”. Nella notte poi - rotta dai bagliori delle torce, dalle voci, dai passi – si formava un’unica comitiva verso la casa dello sposo. Qui si celebrava il matrimonio e si consumava il banchetto nuziale.


Dobbiamo rilevare poi che la parabola inserisce il tema dell’incontro con lo sposo all’interno del grande discorso escatologico, che viene presentato da Matteo al capitolo precedente – il ventiquattresimo – e poi in questo capitolo con la triplice scansione della parabola delle dieci vergini, di quella dei talenti e del giudizio finale. Il riferimento è, secondo l’interpretazione tradizionale – antica e moderna -, all’incontro ultimo degli uomini con il Salvatore e al giudizio finale, tanto che ritroviamo nella nostra parabola l’esortazione alla vigilanza motivata dall’ignoranza circa il tempo del ritorno glorioso di Cristo o parousìa: «Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate, il Figlio dell’uomo verrà» (24,44).


Il riferimento escatologico all’incontro ultimo con Cristo che ritorna e giudica l’umanità lascia però aperta, rendendola in tal modo legittima, anche l’interpretazione del Signore che viene e incontra il credente e l’uomo in ogni momento della sua vita. “Non vi sono elementi nel racconto che spingano a portarsi alla fine del mondo e alla seconda venuta di Cristo. La scena è ben diversa da quella di Mt 25,31-46 e da 1 Cor 15,20-28. Gesù giunge solo, in piena notte, per trattare non con l’intera umanità ma con dieci persone, che praticamente, come nella parabola del sovrintendente, si identificano con una. Il giudizio non è neanche il precipuo intento della sua venuta, ma le nozze…” (O. da Spinetoli).


Collocata in questo contesto nuziale ed escatologico e letta nella sua globalità, la parabola offre al nostro sguardo diverse scene che vengono dipinte in quattro quadri. 

Il primo ci presenta le vergini (le ragazze) nella loro identità antitetica, come sagge e stolte, mentre si preparano all’arrivo dello sposo (vv. 2-4). 

Il secondo quadro ci descrive le ragazze addormentate, per il ritardo dello sposo (v. 5). 

Nel terzo quadro risuona il grido che annuncia la venuta dello sposo e si assiste al dialogo tra i due gruppi di ragazze (vv. 8-9). 

L’ultimo quadro ci presenta l’arrivo dello sposo e l’inizio della festa di nozze (vv. 10-12). 

La parabola si conclude con la pressante esortazione alla vigilanza, che ne costituisce il leitmotiv conduttore e che imprime singolare serietà a tutto il discorso escatologico (v. 13).

Cinque erano stolte e cinque sagge


Le “vergini”, di cui ci parla la parabola, sono fanciulle, ragazze (il termine greco parthenos indica una giovane donna nubile) invitate a un corteo di nozze: damigelle d’onore, le chiameremmo noi. 

Chi rappresentano? Rappresentano la comunità cristiana, la folla dei credenti che attende lo sposo, Cristo Signore. 

È vero, più volte questa parabola viene applicata in modo specifico alle donne che con la loro verginità si consacrano al Signore. Così fa, ad esempio, anche sant’Agostino, il quale però è esplicito nel sottolinearne la portata universale. In una sua omelia dice: “Dovremo, carissimi, intendere che questa parabola si riferisce a noi tutti, cioè assolutamente a tutta quanta la Chiesa, non ai soli superiori, dei quali abbiamo parlato ieri, né ai soli fedeli laici, ma a tutti assolutamente… Queste vergini sono assolutamente tutte le anime dei cristiani. Ma, per dirvi ciò che pensiamo per ispirazione di Dio, non sono le anime di qualsiasi specie, ma le anime che hanno la fede cattolica e si vedono praticare le opere buone nella Chiesa di Dio…” (Discorso 93,2).


Queste ragazze vengono nettamente ripartite in due categorie: «Cinque di esse erano stolte e cinque sagge» (v. 2). L’evangelista pone una duplice, opposta e antitetica qualifica, che ripete più volte: le “stolte” da un lato (vv.2.3.8), e le “sagge” dall’altro lato (vv. 2.4.8.9). Come si vede, questa distinzione percorre tutto il racconto e costituisce una parte integrante della teologia del vangelo di Matteo. Così il discorso della montagna, da lui riferito (cfr. Matteo 5-7), si conclude con la presentazione dell’uomo “saggio” che ha costruito la sua casa (ossia la sua stessa esistenza) sulla roccia e dell’uomo “stolto” che l’ha edificata sulla sabbia (cfr. 7,24-27). E, a sua volta, questa classificazione rimanda all’importante scena precedente, dove si rileva la radicale differenza tra colui che si limita a dire “Signore, Signore” e colui che invece compie realmente la volontà del Padre (cfr. 7, 21-23).


Come si vede, l’uomo saggio è colui che, dopo aver ascoltato il discorso della montagna, non ne riconosce soltanto la sapienza o la bellezza, ma vive secondo le parole ascoltate. In tal modo, la saggezza non è una semplice qualità intellettuale, ma un’apertura ad una scelta esistenziale concreta, una scelta morale e religiosa. Per questo alcuni commentatori preferiscono rendere le due qualifiche con i termini di vergini “accorte” (o “prudenti”) e vergini “insensate” (o “sconsiderate” o “sventate”).


Se è evidente in questa parabola l’importanza della differenza, veramente antitetica, tra i due gruppi di ragazze, essa si fa ancora più forte e decisiva alla luce di altri passi nei quali l’evangelista Matteo ci parla della distinzione che esiste tra grano e zizzania (cfr. 13,36-43), tra pesci buoni e pesci cattivi (cfr. 13,47-50); oppure ci dice che non è sufficiente aderire all’invito a nozze e presentarsi al banchetto, ma che è necessario avere l’abito nuziale per non essere estromessi dalla festa (cfr. 22,1-14); o ancora ci fa notare che al servo infedele che approfitta del padrone per fare gli affari propri è riservato un destino diverso dal servo fedele (cfr. 24,45-51). Senza dimenticare la finale del discorso escatologico: i “benedetti”, che sono venuti in aiuto dei bisognosi, vengono energicamente separati dai “maledetti”, i quali in vita non hanno compiuto opere di soccorso nei riguardi dei poveri e dei bisognosi (cfr. 25,31-46).


Da che cosa dipenda questa radicale differenza e quali conseguenze comporti, ci verrà precisato dal seguito della parabola.

Non presero con sé l’olio


A leggere con attenzione la parabola si deve dire che la linea di differenziazione tra ragazze accorte e sventate non passa attraverso il sonno. Questo, in realtà, le prende proprio tutte, sagge e stolte. E dunque non è prerogativa delle insensate. Come scrive l’evangelista: «Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono» (v.5). Così come, dopo il grido: Ecco lo sposo, andategli incontro!, «tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade» (v.7).


Comunque il sonno si presta a qualche riflessione, perché il sonno allude al torpore spirituale, alla freddezza, alla morte, e così veniamo sollecitati a stare svegli di fronte ai valori spirituali, secondo il ripetuto invito dell’apostolo Paolo: «Non dormiamo come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobri» (1 Tessalonicesi 5,6); «È ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti» (Romani 13,11). 

Curioso questo commento: “Non è identico (il sonno) nelle dieci vergini. Quello delle stolte abbraccia anche il loro cuore. Nelle prudenti le membra esauste per il ritardo si abbandonano sì al sonno, ma il loro cuore veglia, presago delle visite notturne dello sposo. È il cuore ancora capace di sorpresa, aperto alla novità, consapevole che i giochi non sono mai fatti del tutto, il cuore che sta come sentinella sull’uscio a scrutare ogni impercettibile rumore di passi di viandante nella strada” (P. Mari). 

Soffermandosi sul termine greco di “assonnarsi” che significa “annuire con il capo”, un altro commentatore scrive in modo ancora più curioso: “Questo ripetuto abbassare il capo per rialzarlo, sono i cenni anticipati del ‘sì’ ultimo a Dio. Allora chiniamo definitivamente il capo e ‘dormiamo’: usciamo dalla vita terrena, saggi o stolti che siamo, incontro allo sposo” (S. Fausti).

Non il sonno, dunque, fa la linea di differenziazione tra i due gruppi di ragazze, ma la riserva dell’olio. L’evangelista lo rileva con grande chiarezza, già nella descrizione iniziale: «Le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi» (vv. 3-4). E poi lo ribadisce con singolare forza nel loro concitato colloquio all’annuncio della venuta dello sposo (cfr. vv. 8-9).

La parabola insiste sulla provvista dell’olio come elemento indispensabile per accogliere lo sposo che viene e per entrare con lui alle nozze e partecipare al banchetto (cfr. vv. 10-12).

La domanda che ora nasce riguarda il significato di questa provvista d’olio, e prima ancora dell’olio stesso. Come sappiamo, nella tradizione biblica l’olio è simbolo di forza e segno sacro usato per le consacrazioni sacerdotali, regali e profetiche (cfr. Esodo 29,21; 30,24). È segno di festa e di gioia (cfr. Salmo 23,5; 45,8; 104,15;133,2). È segno di ospitalità, come si canta nel Salmo: «cospargi di olio il mio capo» (23,5), ed è segno di fraternità, come nel caso dell’«olio profumato sul capo, che scende sulla barba, sulla barba di Aronne, che scende sull’orlo della sua veste» (Salmo 133,2). È, dunque, un’immagine positiva, che bene esprime la felicità, come rileva il pittoresco detto biblico del «tuffare il piede in un ruscello d’olio» (Deuteronomio 33,24). La tradizione giudaica tardiva identificava nell’olio che opere giuste che fanno sfavillare la lampada della fede (in relazione al libro dei Numeri 7,19).

Possiamo allora dire che nella parabola delle vergini l’olio ha lo stesso significato dell’abito nuziale nella parabola della festa di nozze (cfr. Matteo 22,11): indica la fede perseverante, che si traduce in una prassi d’amore; è “la fede che opera per mezzo della carità” (Galati 5,6). 

C’è chi intende l’olio come fede vibrante di amore soprannaturale, anzi carico di vera e propria “affettività” spirituale: “È l’amore soprannaturale, con tutto ciò che suppone di con naturalità, di compiacenza, di desiderio di unità in seno all’unione, che è la ‘porta d’ingresso’ della fede vivente, la sua luce e la sua forza. Quando l’affettività spirituale è nutrita dalla carità, rende immediati, gioiosi, invincibili la libera risposta e il libero dono dell’uomo; riscalda la fede e la rende ardente; con la libertà che la trasporta, l’affettività è l’olio che fa bruciare la lampada delle vergini sagge, nella notte dell’Assenza e dell’Attesa” (J. Mouroux, L’esperienza cristiana. Brescia, Morcelliana, 1956, pag. 255).

Particolarmente interessante e profonda è la lettura dell’olio delle lampade in riferimento alla “grazia dello Spirito Santo” (Serafino di Sarov): “L’olio è lo Spirito santo, l’amore di cui arde Dio stesso, che il Figlio ci comunica, perché amiamo i fratelli. Questo ci fa luminosi: ci rende figli della luce, icona del Padre. Senza questo amore siamo stolti: andiamo contro la nostra realtà di figli” (S. Fausti).

Concludiamo con il pensiero del noto romanziere F. Mauriac: “Quanto paurosa è la notte della vita non squarciata dal bagliore di una lampada! È necessario avere con sé la riserva d’olio perché le nostre lampade risplendano. È necessario avere dentro di sé molto amore per riscaldare le nostre notti fredde”.

Poiché lo sposo tardava… 


È necessario riprendere e comprendere bene il contesto escatologico nel quale si situa la nostra parabola. 

Siamo di fronte ad una problematica particolarmente sentita nella Chiesa primitiva, in alcune comunità cristiane postpasquali. La loro fede nella “prima venuta” di Gesù nell’incarnazione comportava anche la fede nella sua “seconda venuta”, quella cioè del suo ritorno nella potenza e nella gloria: è, in termini tecnici, la parousìa, il divenire presente di Gesù alla fine dei tempi. E tra la prima e la seconda venuta si situa il tempo presente, il tempo della Chiesa pellegrinante che attende il ritorno di Cristo: è il tempo intermedio, tra il “già” e il “non ancora”. 

Ora una corrente di non pochi cristiani tendeva ad accorciare questo tempo intermedio, sin quasi ad annullarlo, e così finiva per ritenere imminente il ritorno glorioso del Signore Gesù. Veniva così alimentato un clima di “attesa apocalittica” che, protraendosi molto, induceva al disimpegno e in qualche caso a un vero e proprio ozio spirituale e materiale. È il caso della comunità dei Tessalonicesi, ai quali Paolo indirizzerà moniti molto severi (cfr. 1 Tessalonicesi 5,1ss.).

Verosimilmente anche nel suo gruppo, Matteo deve aver registrato un calo di tensione spirituale e morale, riconducibile pure esso ad una diffusa delusione per il ritardo del Signore. E, memore di una parola di Gesù sul comportamento da tenere proprio nell’eventualità di un differimento della sua venuta, l’evangelista ripropone la parabola delle dieci vergini, adattandola al momento particolare che la sua comunità sta vivendo.

E così la punta della parabola va ricercata in questo ritardo dello sposo: «poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono» (v. 5).

Il ritardo dello sposo però non deve sconcertare e non può non essere messo in conto, se Gesù più volte – e in particolare nel discorso escatologico – dichiara apertamente di non essere venuto a fornire precisazioni sul “quando” della sua venuta. Egli non intende stabilire una scadenza, ma esortare alla vigilanza, come appunto conclude la nostra parabola: «Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora» (v. 13).

Il ritardo dello sposo viene qui interpretato, e giustamente, in rapporto al ritorno glorioso di Cristo, e quindi in chiave escatologica. Ma può essere interpretato anche in riferimento alle diverse “venute” del Signore Gesù durante la vita - e la vita di ogni giorno - del credente: “Lui viene alla fine, ma è già presente in ogni passo del nostro cammino, che ci avvicina o allontana da lui, secondo che è vissuto o meno nell’amore del prossimo” (S. Fausti).

Di fronte alla domanda: perché questo ritardo dello sposo? possiamo rispondere: “Perché l’ora di Dio non sempre coincide con la nostra ora. Perché anche il suo ritardare è grazia per noi. Con l’attesa può crescere e diventare più vivo il nostro desiderio di lui e la sua assenza può diventarci salutarmente insopportabile. Intanto, mentre aspettiamo, possiamo purificarci, prepararci meglio all’incontro: il tempo, vuoto di per sé, c’è dato proprio per questo. E possiamo anche, se è a una festa di nozze che dobbiamo andare, vestirci degli abiti della festa smettendo quelli logori della fatica e del pianto” (P. Mari).

Lo sposo ritarda, ma arriva. Finalmente! Occorre allora essere pronti e seguirlo: «A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro!» (v. 6). L’evangelista ci parla di “grido”, che significa non tanto un avvertimento quanto un segnale improvviso, così improvviso da non lasciare più spazio a decisioni e azioni personali: “A quel punto, non c’è più tempo. Troppo tardi. Occorreva pensarci prima. La fedeltà non s’improvvisa. Nell’ora, sempre sorprendente, dell’incontro, conta ciò che si ha, ciò che si è, non ciò che si vorrebbe… I rimpianti non sostituiscono la fedeltà” (A. Pronzato).

Lo sposo arriva a mezzanotte. E’ necessario vegliare tutta la notte, perché quando il Signore è lontano è sempre notte. E in tal senso il profeta Isaia afferma: «La mia anima anela a te di notte» (26,9) e la sposa del Cantico dei Cantici dice: «Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amato del mio cuore» (3,1). Ora la “mezzanotte” indica l’estrema incertezza dell’arrivo dello sposo e l’estremo rischio che corre la volontà di chi deve aspettarlo. Possiamo leggere la notte anche come simbolo delle prove, delle sofferenze e delle varie preoccupazioni terrestri che avvolgono gli uomini nell’oscurità e ne turbano o assorbono l’attenzione e così compromettono la continuità della loro attesa del Signore.

Ecco lo sposo, andategli incontro! «Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade» (v. 7). È in questa preparazione che si accorgono se hanno o non hanno la riserva d’olio, se l’olio è pronto o no. Ed è qui che si rende effettiva la distinzione, sinora solo nominale, tra le stolte e le sagge. 

Emerge in tal modo l’assoluta necessità della vigilanza, ossia dell’essere pronti a ogni evenienza. Il Signore può venire subito, così come che può tardare e tardare a lungo: l’importante, l’essenziale è vigilare sempre!
Si tratta dunque di vivere in modo cristiano il tempo presente come tempo dell’attesa, come suggerisce l’apostolo Paolo: «Vigilate attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi; profittando del tempo presente…» (Efesini 5, 15-16). E ciò avviene quando si coniugano assieme la prontezza e la costanza: la prontezza perché il Signore può giungere in ogni momento e la costanza perché il Signore può tardare a lungo. 

Possiamo dire che in questione è la speranza cristiana nella sua autenticità: questa, infatti, è aperta al futuro, senza trascurare il presente; è dedita al presente, senza dimenticare il futuro.

“Qui Gesù dà un consiglio pieno di sapienza alla Chiesa: ‘Certo, voi siete il corteo nuziale del Figlio dell’uomo; certo, voi dovete vivere nell’attesa e nella speranza del suo ritorno. Solo, mentre attendete, cercate di vivere pienamente ciascuno dei giorni che vi sono dati. Viveteli, al tempo stesso, come se il Cristo potesse tornare domani, ma anche come se dovesse arrivare molto più tardi. Sappiate dunque essere persone che sperano veramente, ma anche persone che sono presenti al loro presente; uomini pieni di fede e pieni di prudenza. Uomini che il domani non rende estranei al loro oggi, e anche uomini che il loro presente non rende ciechi sul loro futuro. Persone che hanno la prudenza di essere presenti al mondo contemporaneo e conservano la speranza del mondo a venire… Siate a un tempo veri uomini e veri credenti’. Questa è la vigilanza’” (A. Maillot, Le parabole di Gesù. Ed. San Paolo, 1997, pag. 79).

Questo, dunque, significa essere vergini sagge, cioè prudenti, accorte, previdenti ed equipaggiate. Con un’aggiunta di singolare valore, perché pone in luce la dimensione personalistica dell’amore quale è racchiuso nell’attesa di Cristo: “Saper attendere è segno di considerazione, di stima, di amore verso la persona che si aspetta; abbandonarsi al sonno è indice di dimenticanza, di non curanza, di disprezzo” (O. da Spinetoli). 

Dateci del vostro olio…


È allora nella preparazione della lampada per andare incontro allo sposo che ci si accorge se esiste o no la riserva d’olio. Nasce da qui l’interessante dialogo tra i due gruppi di ragazze: «E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene» (vv. 8-9).


Il rifiuto delle sagge di spartire il loro olio con le stolte non va imputato a egoismo, a mancanza di carità, ad avarizia. Tale rifiuto, in realtà, ha un significato molto profondo, perché dice che il tempo della condivisione è solo quello che precede l’arrivo dello sposo. Quando questi arriva, si è soli davanti a lui, ciascuno con quello che è riuscito a portare nelle proprie mani. 


«Andate piuttosto dai venditori e compratevene» (v. 9). È un suggerimento pieno di ironia, perché le decisioni e le scelte vedono protagonista il proprio “io” e, pertanto, non si possono affatto comperare da “altri”: “Questo olio nessuno ce lo può dare: la nostra risposta d’amore non può essere delegata ad altri. È la nostra identità!” (S. Fausti).


Ecco la lezione: ciascuno è protagonista libero e responsabile di se stesso e dei propri valori morali e spirituali, quali la giustizia, la sapienza, l’amore, ecc. Le decisioni e le scelte appartengono alla sua responsabilità unica ed esclusiva: non può essere sostituita dalla responsabilità degli altri e non può essere delegata alla responsabilità degli altri. 


Emerge chiaramente come davanti a Dio, allo Sposo che viene, ciascuno di noi è una persona unica e irripetibile, ha il suo proprio volto e nome inconfondibili rispetto al volto e nome di tutti gli altri, fossero pure milioni di milioni. Questa unicità e irripetibilità mette in splendida luce la nostra personale grandezza morale e spirituale e insieme sottolinea l’estrema serietà del nostro personale deciderci nei confronti di Dio e dei fratelli: in ogni momento, in specie al ritorno glorioso di Cristo e nel suo giudizio. 


L’olio della lampada – la fede che opera per mezzo della carità – è qualcosa di personale, di personalissimo: non può essere “trasferito” ad altri come un qualsiasi oggetto di scambio. “L’olio della lampada non lo si travasa, banalmente, da un contenitore all’altro. Ciò che importa è trovare, nel proprio interno, la scintilla che accende la lampada e la forza di alimentarla in vista della durata” (A. Pronzato).

E la porta fu chiusa… Non vi conosco


L’olio non si può condividere, non è oggetto di scambio. Se l’olio manca, può succedere l’irreparabile. 

È quanto ci dice la parte conclusiva della parabola: «Ora, mentre quelle (le stolte) andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco» (vv.10-12).

Come si vede, la finale della parabola è dominata da un grande incubo, dalle più diverse espressioni. Così quello delle vergini che corrono di notte per trovare un negozio aperto: l’avranno poi trovato? E ancora quello della porta del banchetto che viene sbarrata con un tonfo sordo e definitivo, che con l’estromissione delle vergini stolte sancisce come irreversibile la differenza con le sagge. Vediamo le vergini stolte che finalmente arrivano alla casa dello sposo e che, appellando alla conoscenza che hanno di lui, insistono ostinatamente con tutta la forza della loro voce perché la porta si riapra. L’incubo per le stolte giunge al suo vertice quando sono costrette a vedere che la festa di nozze si trasforma in tribunale e lo sposo in giudice, in un giudice che, inflessibilmente severo, risponde con la sentenza inesorabile che tutto tronca: “In verità vi dico: non vi conosco”.

«E la porta fu chiusa» (v. 10). Commenta Gianfranco Ravasi: “Per gli stolti la porta del banchetto nuziale è chiusa. È questo l’ultimo simbolo ed è simile quasi ad una miniparabola che ha nella gelida risposta dello Sposo ‘Non vi conosco’ la sua interpretazione. Dietro a quella porta bloccata si celebra il banchetto nuziale, segno di comunione, di intimità, di pace, segno della salvezza offerta ai giusti, ai fedeli, ai poveri, ai veri sapienti. Ma dietro quella porta c’è anche il volto del Cristo giudice. Come egli aveva dichiarato nel Discorso della Montagna, non basta partecipare alle sue feste, alle sue istituzioni per essere ammessi alla comunione del banchetto”.

Inutilmente le vergini stolte insistono per la riapertura della porta: sono arrivate “tardi” ossia fuori tempo massimo, non c’è per loro alcuna “raccomandazione” che possa intenerire lo sposo diventato supremo giudice, non serve la reiterata invocazione “Signore, signore, aprici”, non si trovano di fronte a un mercato ma a un tribunale, il loro misconoscimento si traduce in un categorico rifiuto! 

Eppure anch’esse erano invitate. Sta però la parola di Gesù circa i veri discepoli: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità» (Matteo 7,21-23).

A ben pensarci, la risposta ultima di Gesù a ciascuno di noi è esattamente quella che ciascuno di noi dà a lui. Sì, la nostra risposta è importante, decisiva: il Signore la rispetta a tal punto da farla sua! Così egli dichiara: «Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli» (Matteo 10,32-33). 

Vegliate dunque…


Gesù conclude la parabola dicendo: «Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora» (v. 13). Quel “vegliate” non è solo la conclusione della parabola, ma è anche l’indicazione forte e precisa del cammino da compiere perché il “senso” – la verità, la bellezza, la gioia – della parabola di Gesù trovi in noi pienezza di realizzazione.


Se vogliamo “andare incontro” a Cristo, essere da lui “conosciuti” ed “entrare con lui alle nozze”, occorre vegliare, occorre essere pronti in qualsiasi momento – che a noi non è dato di sapere – allorquando risuonerà il “grido” dell’arrivo di Cristo: “ecco lo sposo”!


Ormai sappiamo che il vegliare e l’essere pronti comportano l’avere la lampada con la necessaria riserva d’olio, ossia l’olio della fede che arde e vibra nella carità: e questo è dono gratuito dello Spirito Santo, che viene accolto dalla nostra libertà che decide, sceglie e agisce camminando passo passo sulla strada del vero e del bene.


Sì, la nostra vita è come un “cammino” che si snoda giorno dopo giorno in permanente tensione verso il suo compimento. La vita umana, infatti, ha una sua meta, è aperta ad un suo traguardo: è Dio, colui che ci crea, ci accompagna e ci attende nella sua “casa”, che è il suo stesso cuore beato e beatificante. Per questo il cammino della vita deve dirsi un “pellegrinaggio” nel senso più vero e profondo del termine: è un ritornare alla sorgente da cui si è partiti, a Dio “principio e fine” di tutto e di tutti.


Secondo il discorso escatologico, nel quale si situa la parabola delle dieci vergini, a decidere del senso del nostro pellegrinaggio è Dio stesso che fa ritorno a noi in Cristo Gesù. La nostra vita è tutta orientata al ritorno glorioso di Cristo nostro Signore. Ma quale ritorno? È il ritorno di Cristo all’intera umanità alla fine dei tempi: la parousìa. Ed è anche il ritorno del Signore risorto e glorioso alla fine del tempo della nostra vita personale, con la nostra morte. E ancora è il ritorno di Cristo che si esprime nelle tante “venute” o “visite” ch’egli realizza in continuità durante il corso della nostra vita quaggiù.

«Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». Questo deve dirsi del ritorno glorioso di Cristo alla fine dei tempi e alla fine della nostra esistenza personale con la nostra morte. Ma deve dirsi anche per la venuta di Cristo durante i passi del nostro cammino: il Signore Gesù ci raggiunge quando vuole, senza preavviso, improvvisamente. È lui a stabilire i tempi della sua venuta. Ed a noi è chiesto di vegliare e di stare sempre pronti alla sua venuta, alla sua visita.

La nostra vita, ripeto, è un cammino, meglio un pellegrinaggio che va incontro a Dio e a Cristo Signore. Ora la parabola delle vergini mette in luce l’aspetto più affascinante di questo cammino-pellegrinaggio: è un corteo festivo verso Cristo. Il fedele è come una giovane donna che vive nell’attesa gioiosa di raggiungere il suo promesso sposo. Gesù è sì il Signore, ma è pieno di tenerezza d’amore verso ogni anima che si porta a lui: è l’Amore sponsale fatto persona!. 

Così, in questa prospettiva, il vegliare e l’essere pronti assumono un volto speciale: diventano un segno d’amore, più precisamente di un amore che si fa desiderio forte di incontro e di “abbraccio”. “Vegliare – scrive O. da Spinetoli – è pensare a Cristo, desiderare la sua presenza, sentire la sua mancanza come un vuoto incolmabile. Gesù sa che quest’attesa è difficile; che vi possono essere ore di stanchezza e di sonnolenza, ma anche allora non si deve desistere dall’attendere. Bisogna procurarsi abbastanza olio per poter restar svegli sino alla fine e non mancare all’ultimo momento. Gesù ama le anime ma esige che ricambino il suo amore.  Cessare di attenderlo, trovarsi egualmente contente durante la sua assenza, addirittura dimenticarlo è ciò che egli non potrà mai perdonare: ‘ In verità vi dico: non vi conosco ’ ” .

Sant’Ambrogio, nella sua opera “La verginità”, ha delle espressioni folgoranti per descrivere questo amoroso “vegliare” dell’anima per essere pronta a ogni “appuntamento” con lo sposo amato. Scrive, ad esempio: «Proprio tu, una delle vergini, che illumini la grazia del tuo corpo con lo splendore della mente – infatti tu sei quella che più di tutte puoi essere accostata alla Chiesa -, tu, ripeto, nel tuo letto e di notte medita continuamente Cristo e in ogni momento spera nella sua venuta. Se ti sembra che tarda, alzati. Sembra che tardi quando dormi a lungo, sembra che tardi quando non preghi, sembra che tardi quando non ridesti la voce con i salmi. Dedica le primizie del tuo risveglio a Cristo, offri a Cristo le primizie dei tuoi atti…» (De verginitate, 12,68-69). 

Proprio questo testo del Vescovo di Milano ci permette di dare concretezza all’atteggiamento fondamentale della vigilanza, del vegliare come desiderio ardente di incontrare e di abbracciare Cristo nelle sue diverse venute. Cristo, il Verbo di Dio fatto carne crocifissa e gloriosa, viene a noi e ci visita con la Parola, il Sacramento, la Carità: a noi ascoltare la sua voce, lasciarci riempire della sua grazia salvatrice e agire con il cuore nuovo compiendo opere di bontà e di servizio verso quanti sono nella povertà e nel bisogno.

E tutto questo con una tensione escatologica che fa vibrare ognuna di queste venute e visite del Signore, aprendole alla loro realizzazione perfetta quale si avrà nella gloria futura: ne ascoltiamo ora la voce in attesa del colloquio senza fine della “visione beatifica”, partecipiamo ora alla sua vita divina con la grazia con il desiderio di condividerla in pienezza nella gloria che verrà, serviamo ora i fratelli e le sorelle con la sua carità camminando verso la comunione perfetta di tutti i “santi”. 

È ancora sant’Ambrogio  a cantare l’intensità spirituale del rapporto d’amore dell’anima con Cristo Gesù già in questa fase terrena della vita quale preludio e anticipo della sua consumazione celeste: “Tale ti ha desiderata Cristo, tale ti ha scelta Cristo. Egli perciò entra per la porta aperta; e infatti non può mancare dal momento che ha promesso di entrare. Abbraccia dunque colui che hai cercato, accostati a lui e sarai illuminata, trattienilo, pregalo di non andarsene subito, scongiuralo di non tirarsi indietro, perché il Verbo di Dio passa velocemente, non può essere accolto con senso di fastidio, non può essere trattenuto con negligenza. Alla sua parola la tua anima si avvii, e segui le tracce della parola divina, perché passa velocemente… Ma anche se ti pare che egli se ne sia andato, esci, cerca di nuovo… Quando lo hai trovato, cerca subito di sapere dove devi dimorare in sua compagnia, perché non si allontani prima, poiché egli abbandona ben presto i negligenti… Dunque, con che Cristo è trattenuto? … con i vincoli dell’amore, con le briglie della mente e può essere trattenuto con l’affetto dell’anima. Se vuoi anche tu trattenere Cristo, cercalo incessantemente…” (De virginitate, 12, 74.76; 13, 77).

Vieni, Signore Gesù

Quanto abbiamo sinora detto riguarda tutti i fedeli cristiani, in forza della loro fede e del loro Battesimo. Riguarda dunque anche voi, carissime Sorelle di vita consacrata. Riguarda voi secondo la modalità peculiare della vostra consacrazione al Signore, che – come sapete e il Concilio vi ricorda - costituisce per tutta la Chiesa un segno escatologico proprio, perché “meglio preannunzia la futura risurrezione e la gloria del Regno celeste” (Lumen gentium, 44).  

Ed è quanto leggiamo nell’esortazione apostolica postsindale Vita consecrata: “Le persone che hanno dedicato la loro vita a Cristo non possono non vivere nel desiderio di incontrarLo per essere finalmente e per sempre con Lui. Di qui l’ardente attesa, di qui il desiderio di ‘immergersi nel Focolare d’amore che brucia in esse e che altri non è che lo Spirito santo’ (B. Elisabetta della Trinità), attesa e desiderio sostenuti dai doni che il Signore liberamente concede a coloro che aspirano alle cose di lassù (cfr. Colossesi 3,1)… Solo cosa necessaria è cercare ‘il Regno di Dio e la sua giustizia’ (Matteo 6,33), invocando incessantemente la venuta del Signore… Con i loro carismi le persone consacrate diventano un segno dello Spirito in ordine ad un futuro nuovo, illuminato dalla fede e dalla speranza cristiana. La tensione escatologica si converte in missione, affinché il Regno si affermi in modo crescente qui e ora. Alla supplica: ‘Vieni, Signore Gesù!’, si unisce l’altra invocazione: ‘Venga il tuo Regno’ (Matteo 6,10)” (nn. 26-27).

Vogliamo ora terminare la nostra lunga meditazione con le bellissime parole di sant’Agostino: «Le cinque vergini prudenti andarono (incontro allo sposo) ed entrarono (nella sala). Siete molti, fratelli miei, che vi chiamate cristiani; magari ci fossero fra voi quelle cinque prudenti, ma non dovete essere solo cinque di numero. Ci siano tra voi persone come le cinque vergini sagge, appartenenti cioè alla saggezza raffigurata dal numero cinque.

Verrà infatti l’ora, ma non sappiamo quando verrà. Verrà a mezzanotte: vegliate! Così conclude il Vangelo: Vegliate perché non sapete né il giorno né l’ora.

Se dunque è inevitabile addormentarci, in qual modo potremo vegliare? Veglia col cuore, con la fede, con la speranza, con la carità, con le opere; e quando ti sarai addormentato (dormire significa dormire il sonno della morte) col corpo, verrà il momento di alzarti.

Quando poi ti sarai alzato, prepara le lampade. Allora non si spengano, allora vengano alimentate dall’olio interno della coscienza; allora lo sposo venga abbracciato con amplessi spirituali; allora t’introduca nella casa ove non dovrai mai dormire, dove la tua lampada non potrà spegnersi mai.

Oggi al contrario ci affanniamo e le nostre lampade sono agitate dai venti di questo mondo e dalle tentazioni; ma la nostra fiamma arda per la fortezza d’animo in modo che il vento della tentazione, anziché spegnerla, accresca la fiamma» (Discorso 93, 10.17). 

APPENDICE

IN ASCOLTO

DELLA VOCE DELLA CHIESA

Testi del Padri e scrittori ecclesiastici

S. ILARIO,  vescovo

(310 ca. – 367)


Sant’Ilario di Poitiers è il primo e più grande teologo della Chiesa d’Occidente dopo Agostino ed è noto soprattutto per l’opera De Trinitate.  Nella sua produzione esegetica spicca il Commento al Vangelo di Matteo del quale riferiamo il brano che segue. 

Il Vescovo di Poitiers ci offre una specie di “catechesi” breve ed essenziale circa i contenuti principali della parabola evangelica

 “Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini” (Matteo 25,1), e il seguito. È dopo le affermazioni precedenti che si può comprendere anche la ragion d’essere di questo brano.

Esso si riferisce interamente al grande giorno del Signore, in cui i segreti dei pensieri degli uomini saranno rivelati (cfr.1 Corinzi 3,13) dall’indagine del giudizio divino e in cui la fede verace nel Dio che si attende avrà la soddisfazione di una speranza non incerta. 

Infatti, nella contrapposizione delle cinque sagge e delle cinque stolte, è definita in maniera lampante la divisione di credenti e increduli, a esempio della quale Mosè aveva ricevuto i dieci comandamenti consegnati su due tavole (cfr. Esodo 32,15). In realtà, era necessario che essi fossero consegnati interamente su due tavole, e la doppia pagina, spartendo tra la destra e la sinistra ciò che era proprio di esse, contrassegnava la divisione dei buoni e dei cattivi, sebbene essi fossero riuniti sotto uno stesso testamento.

Lo sposo e la sposa sono Dio nostro Signore in un corpo, poiché la carne è per lo Spirito una sposa, come lo Spirito è uno sposo per la carne. Quando, alla fine, la tromba suona la sveglia si va incontro allo sposo soltanto, perché i due erano ormai uno, per il fatto che l’umiltà della carne aveva attinto una gloria spirituale. Ma dopo una prima tappa, noi, adempiendo i doveri di questa vita, ci prepariamo ad andare incontro alla risurrezione dai morti. 

Le lampade sono la luce delle anime risplendenti che il sacramento del Battesimo ha fatto brillare. 

L’olio (cfr. Matteo 25,3) è il frutto delle opere buone. 

I piccoli vasi (cfr. v. 4) sono i corpi umani, nelle cui viscere deve essere riposto il tesoro di una coscienza retta. 

I venditori (cfr. v. 9) sono coloro che, avendo bisogno della pietà dei credenti, danno in cambio la mercanzia che è loro richiesta, cioè che stanchi della loro miseria, ci vendono la coscienza di una buona azione. È essa che alimenta a profusione una luce inestinguibile e che occorre comprare e riporre mediante i frutti della misericordia. 

Le nozze (cfr. v. 10) sono l’assunzione dell’immortalità e l’unione della corruzione e dell’incorruttibilità secondo un’alleanza inaudita. 

Il ritardo dello sposo (cfr. v. 5) è il tempo della penitenza. 

Il sonno di quelle che attendono è il riposo dei credenti e la morte temporale di tutto il mondo al tempo della penitenza. 

Il grido in mezzo alla notte (cfr. v. 6) è, in mezzo all’ignoranza generale, il suono della tromba che precede la venuta del Signore (cfr. 1 Tessalonicesi 4,16) e che sveglia tutti perché si esca incontro allo sposo. Le lampade che vengono prese (cfr. Matteo 25,7) sono il ritorno delle anime nei corpi e la loro luce è la coscienza risplendente di una buona azione, coscienza che è racchiusa nei piccoli vasi dei corpi.

Le vergini sagge sono le anime che, cogliendo il momento favorevole in cui sono nei corpi per fare delle opere buone, si sono preparate per presentarsi per prime alla venuta del Signore. Le stolte sono le anime che, rilassate e negligenti, si sono curate solo delle cose presenti e, dimentiche delle promesse di Dio, non sono arrivate fino alla speranza della risurrezione. 

E poiché le vergini stolte non possono andare incontro con le loro lampade spente, domandano in prestito alle sagge dell’olio (cfr. v. 8). Ma quelle risposero che non potevano darne loro, perché forse non ce ne sarebbe stato abbastanza per tutte (cfr. v. 9), il che vuol dire che nessuno deve appoggiarsi sulle opere e sui meriti altrui, perché è necessario che ognuno compri olio per la propria lampada. Le sagge le invitano a tornare indietro a comprarne, qualora obbedendo sia pure in ritardo alle prescrizioni di Dio, esse si rendano degne d’incontrare lo sposo con le loro lampade accese. 

Ma mentre esse indugiavano, entrò lo sposo e, insieme a lui, le sagge velate e munite della loro lampada tutta pronta entrano alle nozze (cfr. v. 10), cioè penetrano nella gloria celeste appena giunto il Signore nel suo splendore. E poiché non hanno più tempo per pentirsi, le stolte accorrono, chiedono che si apra loro la porta (cfr. v. 11). Al che lo sposo risponde loro: “Non vi conosco” (v. 12). Esse, infatti, non erano state là per compiere il loro dovere verso colui che arrivava, non si erano presentate all’appello del suono della tromba, non si erano aggiunte al corteo di quelle che entravano, ma, per il loro ritardo e il loro comportamento indegno, avevano lasciato passare l’ora di entrare alle nozze.

(Commento al Vangelo di Matteo 27, 3-5)

S. AGOSTINO, vescovo

(354 – 430)

Più volte il santo vescovo di Ippona commenta la parabola delle dieci vergini. Qui riferiamo una sua spiegazione che rilegge il testo evangelico alla luce della grazia, ossia del dono assolutamente libero e immeritato del Signore, in forza del quale soltanto – anche se pure è richiesto l’impegno responsabile delle vergini – è possibile avere l’olio nella lampada, essere giudicate misericordiosamente dal Signore e venir chiamate a condividerne il banchetto nuziale e l’intima unione d’amore. 

Agostino testimonia splendidamente, con insistenza fortissima, quasi ostinata, che la vera “gloria” dell’uomo sta nella “grazia” che solo nell’umiltà può ricevere in dono da Dio e dal suo amore.

La grazia e le dieci vergini.

Viene ricordata la condizione dell'anima razionale in quanto soggetta a mutare, affinché sappia che senza la partecipazione al bene immutabile non può essere giusta né salva né sapiente né beata e con la sola propria volontà non può essere per se stessa il bene, ma il male. Poiché per mezzo della propria volontà non solo si allontana dal bene immutabile e, allontanandosene, si vizia, ma non è nemmeno in grado di guarire da se stessa, bensì unicamente per gratuita misericordia del suo Creatore, che, facendola vivere in questa vita nella fede, la fortifica nella speranza della Salvezza eterna. Perciò non s'innalzi in superbia ma tema, e con casto timore si unisca a Dio che la purificò dalla propria impurità, con cui amò disordinatamente i beni materiali, come infetta per fornicazione spirituale. 

Non s'inorgoglisca per le lodi degli uomini, per non appartenere al numero delle vergini stolte, che godono delle lodi altrui ed operano il bene per vanagloria, non per dovere della propria coscienza, dove è loro testimone Iddio. […] L'anima razionale appartenga invece al numero delle vergini sagge e possa dire come l'Apostolo: La nostra gloria è questa: la testimonianza della nostra coscienza (2 Corinzi 1,12). Questo vuol dire portare con sé l'olio, non andarlo a comprare dai venditori, cioè dagli adulatori. […]

Simbolismo dell'olio e delle lampade.

Mi sembra una risposta propria di chi prende in giro, quella data dalle vergini sagge alle stolte: Andate piuttosto dai venditori e compratevelo. Così in un libro della Sapienza sta scritto ciò che Dio dice a coloro che lo disprezzano: Io riderò sopra la vostra perdizione (Proverbi 1,26). Alla richiesta d'olio delle vergini stolte, le sagge risposero non per difetto di speranza, ma con umiltà: Per paura che non basti né a voi né a noi. Infatti chi potrebbe presumere tanto della sua coscienza da essere certo che gli possa bastare nel giudizio di Dio, se Dio stesso non giudicasse con misericordia i misericordiosi? Poiché il giudizio sarà senza misericordia per colui che non ha avuto misericordia.

Le lampade simboleggiano poi le opere buone, di cui il Signore dice: Le vostre opere buone splendano al cospetto degli uomini e glorifichino il vostro Padre celeste (Matteo 5,16). L'intenzione delle vergini sagge nel volere che le loro opere buone siano viste dagli uomini ha per scopo non già che esse ne ricevano lode, ma che sia data gloria a Dio, dal quale hanno ricevuto la grazia di fare il bene. […] Per questo motivo le lampade non si estinguono mai, perché sono alimentate dall'olio interiore, cioè dall'intenzione della buona coscienza, per cui si compie sotto lo sguardo di Dio e per la sua gloria tutto ciò che risplende nelle buone opere agli occhi degli uomini. 

Le lampade delle vergini stolte invece, che non portano con sé l'olio, si estinguono, cioè le buone opere non risplendono di luce costante qualora cessi la lode degli uomini, per la quale le compivano, avendo di mira solo che fossero viste dagli uomini, non che venisse glorificato il Padre celeste. […]

Il "sonno", cioè la morte

Ma che vuol dire quanto è scritto nel passo del Vangelo, che cioè, siccome lo sposo tardava, le vergini si addormentarono tutte (Matteo 25,5)? 

Se intenderemo questo sonno come il raffreddamento della carità (cfr. Matteo 24,12), a causa delle cresciute iniquità, in seguito al ritardo del giudizio che dovrà pronunciare Cristo, in qual modo porremo tra esse le vergini sagge, essendo esse piuttosto tra quelle di cui è detto: Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvo (Matteo 24,13)? 

Fu detto dunque: Si addormentarono tutte, perché non solo gli stolti, che operano il bene al cospetto degli uomini per la lode umana, ma anche i saggi, che agiscono perché Dio sia lodato, hanno da sopportare questa morte; poiché muoiono le persone di tutte e due le categorie. 

Questa morte è spesso chiamata nelle Scritture dormitio a causa della risurrezione futura, che sarà per così dire un risveglio. […] 

Il Signore dunque ha voluto indicare che ci sarebbe stato un tempo in cui tra le tribolazioni di questa vita, si dovrà aspettare e sperare da un momento all'altro il suo arrivo come vicino e imminente e al quale dovranno prepararsi coloro che sembrano appartenere alla sua famiglia. Questo intese dire, parlando alle vergini che andarono incontro allo sposo e alla sposa (cfr. Matteo 25,1). Lo sposo è il Figlio di Dio, ma la sposa può essere il corpo che prese dalla Vergine e col quale verrà (nel giudizio finale); può essere anche la Chiesa, che apparirà luminosa allorché le membra concorreranno a formarne l'intero corpo e a causa del loro concorso apparirà in tutta la sua grandezza.

Di chi sono figura le vergini sagge e stolte.

Cristo le chiamò vergini riguardo alla continenza; erano dieci, cinque da una parte e cinque dall'altra, in rapporto al numero dei sensi corporei, nei quali risiede la continenza quando ci si astiene dei piaceri turpi e illeciti. 

Le lampade, come ho già detto, sono le opere buone, soprattutto quelle di misericordia, come pure è la lodevole condotta che rifulge anche al cospetto degli uomini. Ma ciò che più conta è l'intenzione con cui si agisce: perciò Cristo chiama sagge alcune vergini, stolte le altre. 

Ma le distingue dal fatto che le stolte non presero con sé l'olio, mentre le sagge lo portarono nei loro recipienti, cioè nei loro cuori dove appunto avviene la partecipazione dell'intimo e supremo bene. 

Ecco perché in un salmo, dopo la frase: Offrite sacrifici di giustizia e sperate nel Signore, il salmista soggiunge: Molti dicono: Chi ci farà vedere il bene (Salmo 4,6)?  Il salmista poi, al fine di farci capire per amore di quale bene dobbiamo compiere le opere della giustizia, cioè offrire il sacrificio di giustizia, dice: La luce del tuo volto è impressa in noi, o Signore, tu hai infuso la gioia nel mio cuore (Salmo 4,7). 

Chi, partecipando in qualche misura di questo bene e sforzandosi di parteciparvi con maggiore pienezza e perfezione, compie il bene e vive lodevolmente al cospetto degli uomini, ha con sé l'olio che non fa estinguere le sue opere buone, ma al contrario le fa splendere anche agli occhi degli uomini; poiché in lui non si raffredda la carità col crescere dell'iniquità, ma persevera sino alla fine. 

Le vergini stolte non hanno con sé quest'olio, poiché attribuendosi il merito di qualche loro opera buona, si gonfiano necessariamente di superbia e per questo vizio trovano tanto piacere nella lode umana, che, se compiono del bene, sembrano essere infiammate e illuminate solo dalla gloria mondana.

Il grido: ecco viene lo sposo!

Siccome lo sposo tardava, si addormentarono tutte. Cristo non verrà quando ce lo aspettiamo, ma a mezzanotte, quando è molto buio, cioè quando non si sa se verrà. Perciò il Vangelo dice: A mezzanotte si levò un grido: Ecco, viene lo sposo, uscitegli incontro (Matteo 25,6).

Questo grido è senza dubbio il simbolo della tromba, a cui accenna l'Apostolo dicendo: Squillerà la tromba e i morti sorgeranno incorruttibili (1 Corinzi 15,52). Con la parola "tromba" vuole farci intendere un segnale evidentissimo e lampante, che in un altro passo l'Apostolo chiama la voce di un arcangelo e la tromba di Dio (1 Tessalonicesi 4,16). Nel Vangelo questa tromba è chiamata anche la voce del Signore stesso Gesù Cristo: la udranno quelli che sono nei sepolcri e ne verranno fuori (Giovanni 5,28). 

A questa voce dunque si alzano tutte le vergini, sia le sagge che le stolte, e preparano le lampade, cioè si preparano a rendere conto del loro operato.

L'olio: la buona coscienza

Ma quando risuonerà squillante quel grido e risorgeranno i morti, poiché non vi sarà più alcun dubbio del giudizio ormai imminente e stringente, le lodi umane non saranno più di nessun conforto. Non vi sarà tempo di discutere di un tale o di giudicare di un altro né di compiacere o sostenere un altro, dal momento che ognuno porterà il proprio fardello (Galati 6,5; cfr. Salmo 21,13; Matteo 16,27; 1 Corinzi 3,8) e penserà a rendere conto delle proprie azioni. 

L'animo delle vergini stolte si lascerà bensì trascinare dalla propria abitudine ma, in mancanza delle lodi umane, verrà meno. Esse infatti non dissero sinceramente: La mia lode è presso di te (Salmo 21,26); o: L'anima mia si vanterà nel Signore (Salmo 33,3), né si gloriarono nel Signore, ma disconoscendo la giustizia di Dio, cercarono di accampare una giustizia propria (Romani 10,3). 

Questa è la ragione per cui chiedono alle vergini sagge l'olio, cioè qualche conforto, ma non lo trovano né lo ricevono, poiché quelle rispondono di non sapere se basti a loro stesse la buona coscienza, per cui si attendono misericordia dal divino giudice; quando questi si sarà assiso sul trono, chi mai potrà gloriarsi di avere un cuore puro o di essere mondo da peccato, se la misericordia non sorpassa la severità del giudizio (Giacomo 2,13)? Questa misericordia scenderà su coloro che fecero le opere di pietà con l'intenzione di essere trattati con indulgenza da Colui dal quale sapevano di aver avuto quanto possedevano (1 Corinzi 1,31), né si gloriavano come se non lo avessero avuto in dono ma lo possedessero da sé, per potersene compiacere a guisa degli stolti che si compiacciono di se stessi come di un bene datosi da sé per adulazione o per errore, e sono lodati come fossero qualcosa. […]
Come essere "pronte"?

Ecco perché la sapienza, che risiede nelle vergini sagge […] dice ora alle vergini stolte: Andate piuttosto dai venditori e compratevelo da voi (Matteo 25,9), come se dicesse: ove sono coloro che v'ingannavano con falsissime lodi, allorché vi lasciavate ingannare voi stesse poiché vi gloriavate in voi, non nel Signore? 

Inoltre la frase della Scrittura: Ma mentre quelle andavano a comprare l'olio, venne lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui, mi sembra debba intendersi nel senso che per un colpevole sentimento dell'animo le vergini stolte avevano un gran desiderio di vanagloria che ricercarono con superbia e leggerezza di mente. Questo desiderio è indicato appunto nella frase già detta: Mentre andavano a comprare, venne lo sposo ed entrarono con lui a nozze quelle che erano pronte. 

Per pronte intendi le vergini che portavano in cuore la vera fede e la vera pietà, con cui potessero unirsi al numero e alla società dei santi, che si gloriano non in sé, ma nel Signore, e potessero entrare con loro nella gloria, di cui nel Vangelo è detto: Entra a godere la gioia del tuo Signore (Matteo 25,21.23). In questa gioia sarà la perfetta partecipazione al bene immutabile di cui in terra abbiamo per così dire un pegno mediante la fede, per vivere secondo questa grazia, in quanto viviamo per Dio, non per noi.

Non vi conosco
Pertanto riguardo alla frase che segue e cioè: All'ultimo vennero anche le altre vergini, dicendo: Signore, Signore, aprici! (Matteo 25,11) non è detto che prima andassero a comprare l'olio, poiché non c'era più possibilità e poi venissero, ma che implorarono misericordia troppo tardi, quando era già tempo di giudicare e separare i buoni dai reprobi. 

Giusta poi è la risposta data a loro: In verità vi dico: Non vi conosco (Matteo 25,12). Lo dice colui al quale nulla è nascosto. Ma io non vi conosco non può voler dire altro che: voi non mi conoscete, dal momento che avete preferito aver fiducia in voi piuttosto che in me.

Quando si dice che Dio ci conosce, è Dio stesso che ci dà la sua conoscenza, per farci capire che non possiamo attribuirci neppure il merito di conoscere Dio, ma anche per tale conoscenza siamo debitori alla sua misericordia. Ecco perché l'Apostolo, avendo detto in un passo: Voi ora conoscete Dio si corresse aggiungendo: o meglio siete stati conosciuti da Dio (Galati 4,9). Che altro volle far intendere con ciò se non che è stato Dio stesso a darci la conoscenza di lui? 

Nessuno poi conosce Dio, tranne chi comprende essere lui il supremo e incommutabile bene, per la cui partecipazione diviene buono. Questa è appunto la conclusione del salmo già spiegato: Annunzieranno la giustizia sua al popolo che nascerà, che il Signore ha fatto (Salmo 21,32). Lo stesso concetto è ribadito in un altro salmo: È stato Lui a farci e non già noi (Salmo 93,3). Una simile espressione non deve essere riferita alla natura, per cui siamo uomini e della quale Dio medesimo è il creatore, come lo è del cielo, della terra, delle stelle e di tutti gli esseri animati, ma piuttosto all'affermazione dell'Apostolo: Siamo fattura di Lui, creati in Gesù per le opere buone, predisposte da Dio perché in esse camminassimo (Efesini 2,10).




(Lettera 140: libro sulla grazia del Nuovo Testamento, nn. 74-81)

S. SERAFINO DI SAROV, monaco

(1759 – 1833)

Serafino di Sarov è “una delle figure più luminose in tutta la storia del cristianesimo” (D. Barsotti): è il santo più venerato e amato dal popolo russo, staretz monaco eremita prete, santo serafico che sta in parallelo con Francesco d’Assisi, chiamato il “somigliantissimo” al Cristo mite e umile di cuore, che attira gli sguardi di tutti coloro che rifiutano l’intelligenza dei sapienti per aderire alla stoltezza della croce. 


Dalla sua opera “Il colloquio con Motovilov” ricaviamo questo breve brano, nel quale si parla delle dieci vergini e si offre una felicissima interpretazione dell’olio delle loro lampade

Nella parabola delle vergini sagge e delle vergini stolte (Matteo 25,1-13), quando a queste ultime venne a mancare l’olio venne detto loro: «Andate a comprarne dai venditori». Ma al ritorno trovarono la porta della stanza nu-ziale chiusa e non poterono entrare. 

Alcuni ritengono che la mancanza di olio da parte delle vergini stolte rappresenti l’insufficienza di opere virtuose compiute nel corso della vita. Questa interpretazione non è del tutto esatta. Che mancanza di azioni virtuose poteva mai esserci dal momento che sono chiamate vergini, anche se stolte? La verginità è una grande virtù, uno stato quasi angelico che può sostituire tutte le altre virtù. 

Io, miserabile, credo che mancasse loro proprio lo Spirito Santo di Dio. Pur praticando delle virtù, quelle vergini, spiritualmente ignoranti, credevano che la vita cristiana consistesse in quelle pratiche. Abbiamo agito in modo virtuoso, abbiamo fatto un’opera pia, pensavano, senza preoccuparsi se avevano ricevuto o meno la grazia dello Spirito Santo. Di questo genere di vita, basato unicamente sulla pratica di virtù morali, senza un attento esame per sapere se esse ci procurano, e in che misura, la grazia dello Spirito di Dio, si parla già nella Bibbia: «Ci sono vie che all’inizio sembrano diritte, ma che sboccano nell’abisso infernale» (Proverbi 14,12).

Parlando di queste vergini, Antonio il Grande, nelle sue Lettere ai Monaci, scrive: «Molti monaci e vergini ignorano completamente la differenza che esiste tra le tre volontà che agiscono nell’uomo. La prima è la volontà di Dio, perfetta e salvifica; la seconda è la nostra volontà umana, che di per sé non è né nefasta né salvifica; la terza invece, quella diabolica, è assolutamente dannosa. 

È questa terza volontà nemica dell’uomo che lo obbliga a non praticare per nulla la virtù, oppure a praticarla per vanità, o unicamente in vista del “bene” e non per Cristo. 

La seconda, la nostra propria volontà, ci incita a soddisfare i nostri istinti malvagi, oppure, come quella del nemico, ci insegna a fare il bene in nome del bene, senza preoccuparci della grazia che si potrebbe acquisire.

Quanto alla prima volontà, quella di Dio, salvifica, consiste nell’insegnarci a fare il bene unicamente allo scopo di acquisire lo Spirito Santo, tesoro eterno, inesauribile, che nulla al mondo è degno di eguagliare».

Proprio la grazia dello Spirito Santo, simboleggiata dall’olio, mancava alle vergini stolte. Sono chiamate «stolte» perché non si preoccupavano del frutto indispensabile della virtù che è la grazia dello Spirito Santo, senza la quale nessuno può essere salvato; infatti «ogni anima è vivificata dallo Spirito Santo per essere illuminata dal sacro mistero dell’Unità Trinitaria» (Antifona al Vangelo del Mattutino). Lo Spirito Santo stesso viene ad abitare in noi e questa dimora in noi dell’Onnipotente, la coesistenza in noi della sua Unità Trinitaria con il nostro spirito, non ci è data se non a condizione che ci impegniamo con tutti i mezzi a nostra disposizione per ottenere lo Spirito Santo, il quale prepara in noi un luogo degno di questo incontro, secondo la parola immutabile di Dio: «Io verrò e abiterò in loro, io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo» (Apocalisse 3,20; Giovanni 14,23). 

È questo l’olio che le vergini sagge avevano nelle loro lampade, un olio capace di bruciare a lungo, con una fiamma alta e luminosa, un olio che permette di attendere l’arrivo dello Sposo a mezzanotte e di entrare con lui nella camera nuziale della gioia eterna.

Quanto alle vergini stolte, esse andarono al mercato, ma non fecero in tempo a ritornare prima della chiusura della porta. Il mercato è la nostra vita; la porta della camera nuziale, che è chiusa ed impedisce l’accesso allo Sposo, è la nostra morte corporale; le vergini, sagge e stolte, sono le anime dei cristiani. L’olio non rappresenta le nostre azioni, ma la grazia attraverso la quale lo Spirito Santo riempie il nostro essere trasformando il corruttibile nell’incorruttibile, la morte psichica in vita spirituale, le tenebre in luce, la stalla, dove sono incatenate come animali le nostre passioni, in tempio di Dio, in camera nuziale dove incontriamo il nostro Signore, Creatore e Salvatore, lo Sposo delle nostre anime. 

Grande è la compassione che Dio ha per la nostra disgrazia, cioè per la nostra negligenza nei confronti della sua sollecitudine. Egli afferma: «Io sto alla porta e busso...» (Apocalisse 3,20), intendendo per «porta» il corso della nostra vita non ancora fermato dalla morte.

Oh, come vorrei, amico di Dio, che in questa vita tu fossi sempre ripieno di Spirito Santo! «Vi giudicherò nella condizione in cui vi troverò», dice il Signore (cfr. Matteo 24,42; Marco 13,33-37; Luca 19,12 ss). Guai, guai a noi se ci trova appesantiti dalle preoccupazioni e le fatiche terrestri: chi può sopportare la sua ira e chi può resistergli? Ecco perché è stato detto: «Vegliate e pregate per non cadere in tentazione» (Matteo 26,41), cioè per non essere privati dello Spirito di Dio; le veglie e la preghiera infatti ci donano la sua grazia. (...)

Amico di Dio, questa è la potenza della preghiera. Più di ogni altra cosa essa ci dona la grazia dello Spirito di Dio e più di ogni altra cosa essa è sempre alla nostra portata. Beati noi quando Dio ci troverà vigilanti, nella pienezza dei doni dello Spirito Santo. Potremo allora sperare di essere rapiti sulle nubi per andare incontro al nostro Signore che verrà nel cielo vestito di potenza e di gloria per giudicare i vivi e i morti e dare a ciascuno il dovuto.

(Da Irina Goraïnoff, Serafino di Sarov. Vita, colloquio con Motovilov, insegnamenti spirituali. Gribaudi 2006, pp. 158-161)

JEAN MOUROUX, sacerdote

(1901 – 1973)
Sacerdote e teologo, esperto al Concilio Vaticano II, Jean Mouroux ha concentrato la sua riflessione sull’esperienza cristiana come incontro tra Dio e l’uomo, a partire dalla fede segnata da una forte carica personalistica. 

Il brano che riportiamo, tratto dalla sua opera “L’esperienza cristiana”, pone in luce la dimensione escatologica della gioia di chi è chiamato ad incontrasi con Cristo.

Il Vangelo è la Buona Novella della salvezza, e le prime parole del Discorso della montagna sono le Beatitudini. Il cristianesimo è dunque gioia; ed è gioia perché mette in contatto con Cristo…

Egli è lo Sposo, presente per le nozze misteriose; fa nascere intorno a sé una gioia nuziale, e i discepoli ora debbono vivere di essa. Gioia imperfetta; gioia avvolta nel mistero; gioia provvisoria, che non si consumerà che nell’ultimo giorno: quando le anime preparate – le vergini sagge – entreranno con lo Sposo alle nozze eterne (cfr. Matteo 25,1-13)…

Tutta la gioia cristiana è escatologica. I poveri, i dolci, i puri sono beati, perché il Regno “esiste già per essi”; ma non esiste ancora che in germe, non lo si possiede che come una promessa, non si schiude che in cielo. Tutte le beatitudini sono dunque la beatitudine della speranza, che non possiede che a condizione di restare tesa verso il suo compimento, e d’essere sollevata dal desiderio…

Per questo la forma propria della vita del cristiano è l’attesa e la speranza. Attesa della venuta del Signore, che è anzitutto un giudizio (cfr. Matteo 24,36-50). L’ora di questa venuta è un mistero assoluto, nascosto agli uomini, agli angeli del cielo, al Figlio stesso, chiuso nel seno del Padre. Perciò bisogna non solo adorare la volontà nascosta di Dio, ma anche vegliare; non abbandonarsi, ma attendere e tenersi pronti per questa venuta che sarà come quella di un ladro. Il senso di questa venuta è anch’esso un mistero: solo il Signore sa il giudizio, ma il cristiano deve preparare un giudizio che sia una ricompensa, restando fedele all’opzione interiore, al servizio fiducioso, alla volontà del suo Maestro… La fedeltà a Dio, essa sol, è una via vera, sveglia (v. 42), in cui l’anima respira, lucida e operante, perché data a Dio. Così, essa “è pronta” (v. 44), e essere pronta vuol dire fare il proprio dovere aspettando il rumore dei passi, la porta che si apre e la comparsa del Signore…

La parabola delle dieci vergini (cfr. Matteo 15,1-13) mette in luce un carattere già segnalato (cfr. Matteo 24,45). L’atteso del Signore non è opera di non so quale illuminismo, strappato al dovere, alla ragione, alla vita, sotto il pretesto della fede. Essa è l’opera del servo “fedele e prudente”.

La parabola accentua ancora il tratto stabilendo l’opposizione tra le vergini “folli” e quelle “sagge” (v. 2): che riflettono e prevedono. Prudenti perfino nel loro rifiuto, nel momento della richiesta: a questa condizione, sono le vergini pronte (v. 10) e entrarono al banchetto nuziale.

C’è dunque in seno alla fede un uso della ragione, che non è distrutta ma trasfigurata; essa è fissata sulla venuta come sul compimento definitivo dei valori; usa tutti i mezzi per restarvi fedele e preparata; e questa è l’esigenza di un amore, di un’obbedienza, di un desiderio assoluti. La cosa meravigliosa è che questa vigilanza sia fatta indissolubilmente d’intensità del desiderio e di lucidità dello sguardo…

L’ingresso alle nozze è diventato l’ingresso nella gioia del Signore – del tuo Signor, colui che ti possiede, che ti ha colmato di beni e ti ricompenserà con la sua gioia…

(L’esperienza cristiana. Introduzione a una teologia, Morcelliana 1956, (pp.109ss. passim).
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